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Come ascoltare 

Beethoven 

Le piazze 
si addicono 
alla Nona 

Una dimensione che può considerarsi 
congeniale alla ispirazione e alla 

struttura sonora della celebre sinfonia 

Si annunciano per i pros
simi mesi altre esecuzioni 
della Nona sinfonia di Bee
thoven all 'aperto, in grandi 
spazi, per un pubblico di 
massa, migliaia di persone; 
ed è di un certo interesse 
che le prossime occasioni 
(per esempio allo Sferiste
rio di Macerata) seguano le 
esecuzioni del ccntocinquan-
tenario, dello scorso anno, 
at torno alle quali, a quel
la di Torino soprat tut to, si 
discusse parecchio. Qualcu
no infatti non fu d'accordo 
che la Nona fosse data in 
pasto, in una piazza, a qua
rantamila cittadini, t roppi 
per poterla ascoltare con la 
dovuta concentrazione. Ma 
appunto il problema è se 
proprio questa sinfonia va
da ascoltata in ambiti ri
strett i , o non piuttosto in 
situazioni che. aprendosi a 
un pubblico di massa, com
portino persino il rischio di 
un ascolto imperfetto. 

E* significativo che, in un 
momento in cui la musica è 
al centro di una richiesta 
crescente e ormai già este
sissima. sia venuto quasi 
spontaneo, o meglio sia ap
parso logico, fare uscire la 
Nona, proprio la Nomi, dal
le sale di concerto, per por
tar la in spazi ben più vasti, 
all 'aperto, dove insomma la 
stessa dimensione acustica 
implica che si moltiplichi 
la risonanza sociale del la
voro eseguito. Qualcosa in
somma da doversi (perfino) 
eseguire così, perchè quel
la sarebbe a ben vedere la 
sua collocazione ideale, sot
to ogni aspetto. 

E' il caso della Nona. 
Quella dimensione acustica 
può considerarsi s t rut turalo 
aì carat ter i e ai dati sonori 
della sinfonia, o dunque di 
un lavoro che in campo sin
fonico. e considerati i pre
cedenti sempre beethovenia-
ni. resta comunque il pri
mo esempio clamoroso, pro
vocatorio — idealmente e 
socialmente in relazione con 
la rivoluzione borghese — 
di musica pubblica, pensa
ta e composta per ostenta
re che si è fuori da ogni 
scopo o funzione privata. 
Proprio un ascolto non pre
concetto. non ideologizzato 
da una secolare pratica di 
fruizione musicale spiritua
lista. riceve di re t tamente . 
Immediatamente, dalla mu
sica della Nona, espliciti sti
moli a parteciparvi, a entra
re nella sua logica, nel suo 
discorso, in maniera del tut
to particolare. 

La grande 
sorpresa 

Via via. ment re si avan
za musicalmente verso la 
grande sorpresa del gene
re sinfonico che rompe con 
i formalismi e si met te a 
cantare a voci sole e in co
ro. è come essere coinvolti 
In una festa civile, come an
dare a un incontro popola
re : finché all 'arrivo del can
to la misura stessa del suo
no. r isonante all ' infinito. 
tema barr iere , sembra im
plicare davvero uno spazio 
acustico aperto, un rappor
to pubblico senza chiusure . 
una dimensione di ascolto 
Insomma che in qualche 
modo ipotizzi l'invio a tut
t i . senza discriminazioni. 
all'umanità, del messaggio 
gioioso di libertà, di ugua
glianza, di fraternità. Xon 
por niente, del resto, la me
lodia che lo introduce, che 
Introduce perciò YOde alla 
gioia schilleriana. proviene 
dalle canzoni civili della ri
voluzione francese, pare ali
men ta re da sola, con la sua 
5ola forza propulsiva, lo spi
r i to di rito civile, di festa 
musicale tut ta concentrata 
sulla propria immagine cen
t ra le . di redenzione stori
c i perfino, che riempie il 
brano. 

Natura lmente tut to si 
chiarisce nel Finale. vers> 
11 anale converge l ' intiera 
Sinfonia, dove si minifesta 
poi. in maniera definitiva. 
quell 'atmosfera popolaresca, 
piena di echi c a m p i n o l i . 
di marce nient 'affatto mi
li tari ma di liberi cortei di 
ponoìo. c i r iehi di umori po
polari. Il cìima è musical
mente rivo'uzionario. segna
to da fanfare, c a n f o r i di 
bande, da una mimici più 
complessiva, s t rumentale e 
voci le , che a c e m i n c h T d i l 
pesto sonoro in cui si cala 
la melodia portante , riguar

da già in 
lu/.ione fr 
poste di 
sociali del 
ra svolta. 

D'altra 
aper tura 
cosa che 
acuto nel 
sabilità ( 
e ideali d 
• fanfare 

tal modo la rivo-
ancese, le sue pro-
nuovi usi ideali e 
Ila musica, una ve-

par te la stessa 
del Finale è qual-

Wagner sempre 
cogliere le respon-
i richiami) social; 
ella musica, definì 
di terrore ». 

Palazzo Pitti: clamoroso furto' 
alla Galleria Palatina 

Rubate «Le tre Grazie» 
Insieme al capolavoro di Rubens 
sono state sottratte altre opere 
di pittori fiamminghi e due pergamene 
del Vanvitelli - Proprio ieri 
avrebbe dovuto essere completato 
rimpianto di allarme elettronico 
Si pensa che i ladri 
abbiano agito su commissione 
Telegrammi del sindaco di Firenze 
al Prefetto e al Sovrintendente 

Responsabilità 
ideali 

Ma quale terrore? Il riferi
mento non jxiteva certo essere 
(non era) una storia 
astrat ta , poiché di fatti la 
fanfara che annuncia con 
accenti terribili e incalzan
ti, precipitosi, l ' i rrompere 
violento, necessario, di un 
evento destinato a cambia
re il corso della vita e il 
rapporto fra gii uomini — 
il netto sonoro, la sua scan
sione, non lasciano dubbi 
sul le allusioni del seipiale 
—. rimanda dirit to a ciò 
che di ben concreto si tro
vava nella storia di appena 
t rent 'anni prima. E si ba
di. il rinvio è pienamente 
legittimo, credibile, anzi si 
impone, proprio per via di 
ciò che alla fanfara si col
lega presto e per sviluppi 
conseguenti , la rasserenante 
utopia della stessa gioia per 
il futuro di emancipazione 
umana, cui si e ra schiuso 
il t e r rore rivoluzionario. Bi
sogna rileggersi il testo di 
Schiller per capire quanta 
storia del suo tempo vi en
t rò . giungendo quindi sino 
a Beethoven, agendo sul suo 
animo e sul suo lavoro. 

Nel Finale è già una no
vità il superamento della 
divisione dei generi , vocale 
(cantata) e s t rumentale 
(sinfonia) , nel momento in 
cui la società tendeva a cri
stallizzare l'involuzione re
staurativa, dividendo ogni 
cosa, anche i ruoli della 
musica, i compiti del lavo
ro musicale; ed è una no
vità che a sua volta evoca 
le feste civili, politiche, ri
voluzionarie. di massa, nel
le piazze di Parigi, nei Cam
pi di Marte, nei sobborghi 
cittadini, nelle s t rade dive
nu te proprietà di tutt i i 
cit tadini. La materia musi
cale del Finale, d 'al tronde 
culminante, è rivelatrice: le 
esplicite immagini folklori-
che non r imandano infat
ti al folklore come a una 
categoria puramente poeti
ca (o peggio, soltanto este
t ica) , ma acquistano nella 
manipolazione, un chiaro 
valore morale, anzi di te
stimonianza degli ideali di 
socialità della musica, poi
ché il canto del coro e dei 
soli, il loro intreccio, si 
coniuga (pe r come avvie
ne ) al concetto delle mas
se che si riconoscono nei 
simboli nazionali e popolari. 
a quello del popolo che ma
nifesta la propria coscien
za rivoluiionaria mentre si 
espr ime come nazione. Né 
va fra l 'altro dimenticato 
che la Germania di Beetho
ven r iprendeva dalle gran
di feste civili della rivolu
zione francese, nelle quali 
immensi cori si accompagna
vano a enormi gruppi di 
s t rument is t i , l 'uso della fe
sta popolare come, manife
stazione politica dell ' idea 
nazionale, propositiva perfi
no delle asoirazioni sociali. 
e liberali, a lmeno finché do
po le sconfitte del 1848, il 
senso non sarà capovolto. 

Tuttavia il punto nodale. 
la rivelazione, è il canto con 
cui viene riproposto il te
sto illuministico del poeta 
kant iano, di Schiller, la sua 
i l luminata febbre romanti
ca: meglio ancora, il modo 
di canto, a par t i re dallo 
stile che Io provoca, uno 
stile così discusso e accu
sato anche di innatural i tà . 
di difficoltà irrisolte e rive
latrici delle intenzioni idea
li vocalmente irrealizzate, 
r imaste dunque musicalmen
te un'aspirazione morale. 
Invece nemmeno la giusti
ficazione che ne farebbe Io 
stile di una visione trascen
dentale . metastorica, del
l 'uomo liberato, può regge
re, e per una ragione, di
ciamo, molto reale, materia
le: in realtà il testo così le
gato di per sé a cose, dat i . 
speranze, possibilità effetti-
Io: in realtà il testo cosi le
gato di per sé a cose, dati, 
speranze, possibilità effettive, 

tangibili, o dunque a vi* 
ri conflitti umani, si affida 
alla mediazione in ultima 
analisi di pensiero, concet
tuale, di una vocalità il :ui 
stile è sostanzialmente (niel
lo della gente che canta con 
le voci non impostate, ac
compagnandosi appunto nel
l 'orchestra alle sonorità di 
bande e fanfare, insomma 
ben significative. 

La stilizzazione della vo
calità spinta al massimo e 
tendenzialmente oltre (ad
dir i t tura contro) la possibi
lità di un canto impostato, 
si appropria così delle pa
role schilleriane, traducen
dole in un simbolo molto 
preciso, poiché appunto le 
asperi tà di intonazione del 
coro e dei soli della Nona 
r imandano in pratica alle 
più alte istanze morali e 
ideali (sociali) del l 'autore di 
Fidelio, giunto così avanti 
lungo la strada dei giova
nili slanci l ibertari , da mi
mare al massimo grado di 
astrazione fonico-ideale, ìa 
concreta verità delle voci 
popolari diseducate che li
berano nel canto, insieme, 
il loro bisogno storico, uma
no, di emancipazione. 

Ecco l ' importan/a di una 
definizione corretta dello 
stile di canto del Finale, 
che dunque s t ru t tu ra in sé 
ciò che nella musica è strut
turato, il rapporto con la 
musica popolare, ma in que
sto caso fino ai suoi modi 
di esecii/ione, che è tanto 
più in questo caso un pro
blema di rapporti con chi 
s tor icamente cantava quel
le de te rmina te cose, d'al
t ronde affidate alla melo
dia di una canzone politica. 
civile, determinata ; per cui 
insomma il r iferimento è a 
strat i , gruppi , ambiti socia
li s toricamente individuabi
li, con ciò che hanno rap
presenta to nella storia e 
nella società, di forza mo
rale, l iberatrice: per cosi 
dire, la suprema asperità 
del canto non sublima ari
s tocrat icamente la melodia 
popolare, rivoluzionaria, ma 
al contrar io si garantisce da 
un simile rischio e vuole 
semmai assicurarsi median
te la stilizzazione simbolica, 
i propri connotati democra
tici. 

Luigi Pestalozza 
Due vedute di Gaspare Vanvitelli, rubate a Palazzo Pitti P. Paul Rubens, « Le Tre grazie » 

E' morto a Roma Angelo Maria Ribellino 

Un poeta fra storia e magìa 
Scrittore, critico, studioso di letteratura slava, ha dato un grande contribu

to alla conoscenza e alla diffusione della cultura russa e di quella boema 
ROMA ' — E' morto giovedì 
notte a Roma Io slavista. 
poeta e critico teatrale An
gelo Maria Ripellino. Nato a 
Palermo nel 1923 si era tra
sferito giovanissimo nella ca
pitale. dove at tualmente era 
ord inano di let teratura rus 
sa e ceca e critico teatrale 
dell'« Espresso ». 

« Quando parli coi morti, ti 
chiedi - se i vivi parleranno 
con te, morto... »: ho aperto 
a caso il libro, l'ultimo li
bro, « Autunnale barocco », 
pubblicato appena l'anno 
scorso da Angelo Maria Ri
pellino. e gli occhi mi cado
no su questi tersi di doman
da: la risposta è evidente. E' 
la prima colta che mi capita 
di scrivere in morte di un poe
ta più o meno coetaneo sulla 
cui opera, lui vivo, non mi era 
mai accaduto - di scrivere. 
Scrissi, si. a suo tempo, nel 
1973. su un suo libro di pro
sa che s'intitolava « Praga 
magica » e che era. proprio 
come il risvolto editoriale lo 
presentava, una sorta di sag 
gio-romanzo su quella città. 

Ciò avvenne, probabilmen
te. a causa di una partico
lare prcdile:ione del tema 
praghese che con Ripellino 
avevo avuto in comune. 
Prosatore fantasmagorico e. 
bizzarro, così come nella 
sua scrittura poetica egli 
riusciva spesso a sedurci 
con quell'incredibile piglio da 

<; jongleur «. giullare, giocolie
re da circo di lusso. Ripelli
no sembrava aver trovato in 
Praga una specie di materiale 
inesauribile per la sua dotta 
invenzione - riflessione: se 
quella città non ci fosse sta
ta. se non fo«se mai esistita 
<questo mi vieti m mente ri
pensando a « Praga magica»), 

Ripellino avrebbe dovuto ten
tare l'impresa disperata di 
crearla dal nulla con la sua 
fantasia. Ma Praga esisteva 
da molti secoli quando!credo 
già nei primi anni del dopo
guerra» egli vi andò a vivere 
e a studiare quasi facendone 
una seconda patria ed eleg
gendo la lingua ceca a sua 
seconda lingua: gli scrittori 
cechi lo consideravano uno 
di loro, anzi il maggior criti
co vivente della loro lettera
tura. e non si dimenticherà 
(credo) l'appassionata e co
raggiosa testimonianza di so
lidarietà che proprio dieci un
ni or sono, nelle drammatiche 
settimane dell'estate 1968, il 
poeta e studioso Angelo Ma
ria Ripellino seppe offrire, 
anche in veste di eccellente 
giornalista, alla sua seconda 
nazione. 

Quella testimonianza gli 
• valse, come molti sanno, la 
chiusura di tutte le frontiere 
dell'est europeo, senza nessu
na considerazione dello stra
ordinario contributo d'intelli
genza. di gusto e di studio 
da lui portato nella diffusio
ne della cultura russa e di 
quella boema: nessuno po
trà ignorare te traduzioni da. 
Blok. Pasternak. Chlebnikov. 
net libri su Majakovski e il 
teatro russo d'avanguardia: 
nessuno, tranne pochi spe
cialisti. avrebbe qui in Ita
lia potuto conoscere senza il 
suo lavoro l'opera di due 
maestri della poesia contem
poranea come Vladimir Ilo-
lan e Frantisck Halas: la sua 
antologia della « Poesia rus
sa del Xovecento » resta an
cora oggi /accanto a quella di 
Poggioli) il miglior testo da 
cui il tettore italiano possa 
documentarsi. Ma t menti del
lo studioso non faranno pas

sare in seconda linea la qua- | 
htà del poeta che Ripellino i 
e stato: non solo perché il 
suo profondo amore della tra- I 
dizione slava moderna era > 
quasi un fattore determinati- \ 
te della sua poetica persona
le e dunque si esplicava su un 
piano per cosi dire extra-
accademico. più all'insegna 
dell'immaginazione e della 
passione che non della sem
plice filologia; ma anche per 
il motivo che, legata esisten
zialmente alla sua attività 
specialistica, la sua poesia 
ebbe indubbiamente a soffri
re di un difetto di fortuna 
derivatogli almeno in parte 
dall'eccezionalità, dall'extra-
vagamo, del suo quadro di ri
ferimenti culturali. 

Dopo le prime raccolte 
« Non un giorno, ma ades
so » 11960) e « La fortezza 
d'Alte mia » (1967). Ripellino 
rivelò comunque la sua pie
nezza poetica con « Notizie 
dal diluvio », proprio in quel 
frenetico e tragico '68 in cui 
gli avvenimenti di Cecoslo
vacchia vennero a saldare su 
un unico filone d'esperienza 
i due momenti, pubblico e 
privato, collettivo e indivi
duale della sua sensibilità: 
il suo hoelderliniano Scarda-
nelli si confrontava con la 
storia immediata («Come il
ludersi nella poesia, quando 
alcuni governi mandano an
cora tn prigione per diver
genza ideologica? »>. 

Successivamente il suo di
scorso e il suo verso cantato 
e cantabile si svolsero pre
valentemente sui terni dì un 
sontuoso e un pò cloicncsca-
mente melanconico teatrino 
personale dove il personaggio 
Ripellino era ovviamente ti : pò. 
protagonista in mezzo alla , 
variopinta « troupe n dei suoi i 

idoli, dei suoi fantasmi, di 
altri personaggi morti e lon
tani; la danza delle parole. 
l'affastellarsi delle immagini, 
l'incalzare delle, metafore, la 
folla dei riferimenti letterari 
danno luogo a un ritmo che 
stu a metà fra il girotondo 
infantile e una festa di stre
ghe: « Scatoline di megalo
poli / enormi capocce su 
stente gambette / cruda esi
stenza di topi / in tombe 
di camerette ». Cosi in « Stufo-
metta » (1972) e anche nello 
« Splendido violino verde » 
(1976), dove affiora più spes
so la punta dell'epigramma, 
dove più spesso il registro 
immediato della cronaca in 
coraggio il poeta in una non 
sgradevole, ma pericolosa, 
facilità, del resto sempre m 
agguato in una vena cosi ter-
satile. Il critico che vorrà 
rendere giustizia a questo 
poeta non potrà ignorarla, ma 
dovrà riuscire a puntare lo 
sguardo verso le zone più 
profonde. Come quella, per 
esempio, della disarmata, ac
corata, ma tutt'altro che re
citata mestizia che fa il mo
tivo dominante dell'ultimo li
bro. portato a compimento 
già in vista della fine: « Sa-
skia non vuole che io muoia /. 
Sorride sotto il suo largo cap
pello rosso /• Vuole ridarmi 
un filino di gioia. / e non di 
quella all'ingrosso. Devo an
cora lottare col Signore / che 
mi volta sempre le spalle. 
Destarmi da questo i lolaceo 
motore, / da queste ore squal
lide. I Picctoncello. luna in 
quintadecima, / tutta vezzi di 
perle e merletti. I trascina
mi via da questa quarrst 
ma, I ma non correre trop 

Giovanni Giudici 

r 
Dalla nostra redazione 

MILANO — «Analisi mar
xista e società antiche » — 
un volume dell 'Istituto 
Gramsci, pubblicato da e*.: 
Editor: Riuniti — è s ta to 
presentato l'altra sera, alla 
CASA della cultura, da Mas
simo Brutti . deU'univer-ita 
d: Macerat i . Andrea Caran-
dini. dell'università di Sie
na. Aldo Sclv.avone. de'. 
l 'università di Bari. Salva 
toro Veca, dell'università di 
Bologna. Mano Veneti., del 
l'università di Pavia. 

Il libro è fratto del la 
voro. durato due anni, del 
gruppo di studio d. a n f 
chistic». costituito presso 
l 'Istituto Gramsri . eh? n u 
nisce storici dell'economia, 
dslla politica e della soci» 
tà. del diritto, d o l a lette 
ratura. dell 'arte e della cul
tura materiale. Un primo. 
interessante resultato di un 
modo di affrontare i prò 
blemi concernenti la let tura 
in senso m a n c a n o dello so 
cictà non capitalistiche. 
ricco di spunti e approfon 
dimenti e insieme una pro
posta proerammatica di col
laborazione interdisciplinare. 

Come affrontare l'esame 
di siffatte società? Quale 
metro usare? 

Una dello risposte a tali 
quesiti, sottesa a tut t i i 

Presentato un volume 
degli Editori Riuniti 

Se Marx ci guida 
nel mondo antico 

contributi desìi studiosi dei-
l'istituto, al punto da co
st i tuirne l'assunto fonda
mentale. è clie il nesso tra 
passato e presente « si fon 
da per intero sul'a centra 
lità del pn^ente r-spetto al 
passato, sulla essenzialità 
del presente per la com
prensione del passato » sino 
a costituire una « invaden 
za logica, epistem.ca. del 
presente rispètto al passa 
to » (Schiavone). 

Alla luce di questo rap
porto. allo stud.oso di cose 
antiche, nel mentre consi
dera crit icamente la società 
capitalistica, si pone il prò 
blema — e il d.batt i to ne 
ha dato ampiamente con
to — di decidere tra 11 se
guire Marx assumendone 1 
risultati nit idamente o mu

tuarne il metodo, .-enza ziu-
stapporne acriticamente i 
concetti a società ancorate 
e basate sul valore di scam 
bio. Si t ra t ta quindi di ri
leggere Marx in senso non 
scolastico «Vegetti», rifiu
tando invece una concezio
ne del marxismo come ca
none empirico da « appli
care ». tout court, a feno
menologie sociali non capi
talistiche. 

Se. per un verso, questo 
rifiuto della rigidità di let
tura offre il destro a for
zature programmatiche che 
portano a un drastico ri
getto di tu t to ciò che sa 
di filosofia della storia, con 
tut te le implicazioni di ti
po teleologico o evoluzioni
stico, d'altro canto, anche 
questo atteggiamento risul

ta t an to più ricco di sign. 
ficato. quanto meno si a*. 
testi su posizioni totaliz
zanti . 

Fondato, quindi, il richia
mo d: Veca all'esame pun 
tuale delle espenenze sto 
nche . connesso al nierimen-
to di Brutt i ad un tipo di 
indagine « filologica ». in 
senso gramsciano, cioè spe 
cifica in cui « l'accenno alle 
infinite sfumature sottin
tende una prospettiva di ri 
cerca che non trascura, ma 
anzi valorizza l'individua!. 
tà dei fatti ». Caratteristica 
eh?, in questo campo di stu
di. pone problemi estrema 
mente complessi che vanno 
dalla necessaria opera d: 
ver.fica degli s trumenti s to 
nei nell'esame delle socie i 
tà pre e non capitalistiche, 
alla considerazione e defi-
nlz.one dei meccanismi di 
funzionamento interni ad 
esse. 

Temi sui quali, se è vero 
che un tipo di considera 
zione di Marx più come fi 
Icsofo della storia che co 
me e scienziato » di essa ha 
dato frutti discutibili, è d'al
t ra parte incontestabile che 
ancora non siano s ta te e l i 
borate risposte totalmente 
soddisfacent' 

Fabio Zanchi 

Dalla nostra redazione 
F I R E N Z E — / ladri di 

opere d'arte hanno infcrto 
un altro colpo al putritilo-
ìlio artistico: dalla galle-
ria Palutina di Palazzo Pit
ti sono stali rubati * Le tre 
Grazie » di Pietro Paolo 
Rubens, quattro paesaggi 
di Comelis Van Poclen-
bar (ih. un paesaggio di Pie-
ter Maliin il vecchio, due 
perdamene di Gaspare Vati-
vitelli e due paesaggi con 
cacciatori di Paolo lini. Le 
dieci opere hanno un va
lore che si aggira sui 700 
milioni di lire. 

Appresa la notizia del 
furto perpetrato nella Gal
leria Palatina il sindaco 
Elio Gubbuggiani ha invia
to due telefjrammi al pre
fetto e al sovrintendente 
prof. Luciano Berti. Nel 
messa agio per il prefetto 
il sindaco auspica l'imme
diata iniziativa della auto
rità di noverilo preposta 
alla tutela del patrimonio 
artistico di Firenze e per 
decidere urgenti iniziative 
di rafforzamento della ligi-
lunzu e della salvaguardia. 

Al prof. lierti il sindaco 
ha espresso la profonda co
sternazione per il grave col
po subito dal patrimonio 
artistico della citta e auspi
ca un ulteriore e più forte 
intervento dello Stato a di
fesa dei beni artistici, con
fermando la piena dispo-
n ibilità della m in in ist razio
ne comunale per ogni ini
ziativa. 

Dalla ricostruzione della 
meccanica del furto, avve
nuto tra le 3 e le 6.45 di 
ieri mattina, sembrerebbe 
clic l'obbiettivo d-"i ladri 
fosse la piccola tavola (47 
centimetri per 361 del Ru
bens. custodita nella sala 
dei putti. Le altre nove ope
re fiamminghe sarebbero 
state rubate soltanto per 
che .si trovavano nelle vi
cinanze del lucernario dal 
quale i ladri sono penetrati 
con una scala a corda nel
la galleria. 

I misteriosi autori del 
furto hanno agito quasi si
curamente su commissio
ne. Essi, infatti, hanno tra 
scurato due Tiziano, custo
diti in una sala vicino al 
Rubens e ben nove Raf
faello. 1 ladri sono stati 
facilitati nel loro « lavo
ro > anche dal fatto che il 
sistema di allarme non era 
in funzione. *ln particolare 
— ha dichiarato il profes
sor Marco Chiarini, diret
tore della galleria Palati
na — nell'ala del Volter
rano dove erano custoditi 
i preziosi dipinti, il siste
ma di allarme non era sta 
to ancora ultimato, ma co
munque non funziona nep
pure nelle altre sale *. 

Proprio ieri mattina do
levano arrivare le apparec
chiature elettriche che 
mancavano per terminare 
i collegamenti nella galle
ria Palatina. I ladri sape
vano anche questo, e quin
di. si sono precipitati a por
tar via i dipinti IM sorve
glianza di palazzo Pitti è 
affidata, durante la not
te. a sole due guardie giu
rate. che. per compiere un 
intero giro d'ispezione, im
piegano circa due ore Du 
rante il giorno, invece, c'è 

un custode in ogni sala. 
Le guardie giurate entrano 
in servizio ulle 19 della se
ra e smontano alte 7 del 
mattino. Durante queste 
dodici ore vengono compiu
te quattro ispezioni. 

Sono state proprio le 
guardie giurate. Romano 
Rossi e Adolfo Renzi, a 
scoprire il furto poco pri
ma di terminare l'ultimo 
giro d'ispezione. La penul
tima era stata compiuta 
alle 3. Pertanto i ladri, clic 
si ritiene fossero tre. ha li
no agito tra le 3 e le 6.45 
del mattino, ora in cui è 
stato scoperto il colpo. 

Il percorso fatto dai tra
fugatori e stato cosi rico
struito: sarebbero entrati 
passando dal cancello del
le scuderie nei pressi di 
porta Romana. Da qui a-
irebbero attraversato il 
giardino di tìoboli, evitan
do cosi di passare di fron 
te ad un distaccamento di 
carabinieri, alloggiati all' 
ingresso del cortile dell'am
ministrazione. ed al portie
re che controlla con un si
stema di televisori a cir
cuito chiuso l'ingresso. 
Giunti nel cortile dell'ani 
mintstrazione, i ladri sono 
riusciti ad aprire una por 
ticina le cui scale portano 
al laboratorio dei restati 
rat ori dei legni. 

Salite tre rampe di scale 
i ladri sono entrali senza 
problemi (la chiave era in
filata nella porta) in un 
piccolo sgabuzzino dove e 
una caldaia. Dalla fine
stra priva di qualsiasi in 
ferriata, con una scala a 
corda si sono calati, sul 
tetto del corridoio delle co 
lonne. Qui. con l'aiuto di 

una ventosa, hanno tolto 
una lastra di vetro da 
un lucernario e aiutandosi 
sempre con la scala a cor
da. che era stata assicu
rata ud un tubo della cal
daia. sono penetrali in pa
lazzo Pitti. 

Penetrati nel corridoio 
delle colonne i ladri si so 
no diretti immediatamen 
te verso la sala dei Putti 
dove era custodito il Ru
bens. Hanno anche attra
versalo la sala della giu
stizia dove sono conserva
ti tra gli altri il t Reden
tore * e il « Ritratto di Tom
maso Mosti * del Tiziano. 
In una sala un po' più di 
stante invece sono appesi 
9 quadri di Raffaello di 
piccole dimensioni. Questi 
però non sono stati toc 
cuti. Staccate i Le tre Gra 
zie > dalla loro cornice i 
ladri hanno ripercorso, in 
senso contrario. Titincra 
rio. E' stato allora che dal 
corridoio delle colonne hau
ti'» portai') via le altre nove 
opere fia in in in gli e. 

•r Le tre Grazie <- del Ru 
lìens viene considerata un' 
opera piuttosto rara, torse 
il modello per una scultu 
ra in avorio. Fu acquistata 
dal cardinale Leopoldo De' 
Medici dall'autore intorno 
al 1650 ad Anversa, dove 
proprio l'estate scorsa l'ope
ra era ritornata (coperta 
da una assicurazione per 
300 milioni di lire) in or-
catione della mostra dedi
cata al centenario dell'ar
tista. Le altre dieci opere 
vengono considerale più 
commerciabili da parte de
gli esperti. 

Piero Benassai 

Ronald D. Laing 
I fatti della vita 

ìi possibile cric l'infelicità adulta abbia 
la forma e Io stampo 

delle catastrofi intrauterine 
e della nascita? 
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